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Nel mese di settembre 2022 in occasione delle giornate europee del 

patrimonio, Italia Nostra ha portato l’attenzione sulle mura dei centri 
storici italiani. L’interesse verso questi manufatti monumentali non era 
circoscritto alla sola conoscenza storica e architettonica. L’indagine 
voleva ravvivare il significato degli antichi confini, in relazione alle 
trasformazioni urbane che hanno ridisegnato il volto dei centri abitati 
nel corso del Novecento. Da barriere difensive a monumenti diffusi, le 
antiche mura si impongono oggi come segni di punteggiatura urbana fra 
centri storici da difendere e moderne periferie in cerca di identità. Non 
solo le mura meritano d’essere tutelate, ma anche il diaframma verde 
dov’erano i fossati e i terrapieni di rinforzo. Queste zone di rispetto 
urbano lungo il perimetro dei centri storici rappresentano un patrimonio 
che aggiunge valore agli insediamenti umani, migliorando l’abitabilità 
e la fruizione degli spazi comuni. 

La regione Emilia Romagna vanta esempi eccellenti di recupero 
monumentale di aree verdi collegate alle antiche mura difensive. Valga 
per tutti l’esempio di Ferrara. Non servono tuttavia mura monumentali 
per dare significato a questi antichi confini, quando essi sono ancora 
percepibili con continuità nei giardini che separano i quartieri storici 
dalle moderne zone di sviluppo urbano. Città grandi e piccole, le quali 
negli ultimi decenni sono cresciute a scapito della campagna agricola, 
dilagando a macchia d’olio nel territorio, trovano nel perimetro 
dell’antica cinta urbana un luogo verso cui tornare, riconoscersi, darsi 
un significato condiviso. 



connaturate alla morfologia del pendio, dove affiora la caratteristica 
pietra arenaria dello “spungone”. Lo sviluppo del secondo Novecento 
ha delocalizzato nella vicina pianura la crescita urbana e le attività 
artigianali, per cui non si è mai fatta largo l’idea che le mura di 
Bertinoro potessero essere d’intralcio a qualche progetto di sviluppo 
economico. Slanciate strutture di laterizi e di arenaria, intervallate da 
bei torrioni, cingono ancora il borgo in un contesto boscoso sul versante 
più scosceso e offrono ottime opportunità di valorizzazione turistica..Le 
due porte monumentali di San Francesco e dei Tre Santi si ergono a 
difesa del centro storico come alla fine del medioevo. 
L’amministrazione comunale di Bertinoro ha commissionato un 
progetto di restauro al Dipartimento di Architettura dell’Università di 
Firenze, che ha prodotto un rilievo propedeutico agli interventi di 
consolidamento della cinta muraria3. Italia Nostra ha fornito l’occasione 
per esporre i disegni dell’Università di Firenze accanto ai pannelli 
descrittivi della mostra itinerante, trasferita a Bertinoro e inaugurata con 
un convegno a Palazzo Ordelaffi sabato 8 ottobre 2022. 

Al termine dell’esposizione bertinorese fu subito proposto un terzo 
allestimento della mostra, che avrebbe dovuto avere luogo a 
Forlimpopoli nel mese di maggio 2023, con il sostegno della Pro Loco 
e il patrocinio dell’Amministrazione Comunale, in concomitanza delle 
feste rinascimentali. La situazione determinatasi a seguito 
dell’alluvione del 16 maggio suggerì di rimandare l’iniziativa all’anno 
successivo. Finalmente la mostra aprì i battenti l’8 maggio 2024, con 
un nuovo allestimento nella chiesa dei Servi gentilmente concessa dalla 
Fondazione Casa Artusi (fig. 1). I sei pannelli illustrativi, rinnovati per 
l’occasione con ulteriori dati sulle mura di Forlimpopoli, risultavano 
affiancati da una proiezione di diapositive e da quattro pannelli tratti 
dall’archivio della Pro Loco, con immagini in bianco e nero delle 
antiche porte urbiche4 (fig. 2). Alcune attività animarono tre giornate 

 
3 Col contributo del Rotary Club Forlì Tre Valli, un’equipe di ricercatori guidati dal prof. Silvio 
Van Riel, docente emerito di Restauro dei Manufatti Architettonici, ha sviluppato uno studio di 
fattibilità per la messa in sicurezza di edifici del centro storico di Bertinoro, con particolare 
attenzione a un tratto delle antiche mura. 
4 I quattro pannelli aggiuntivi facevano parte della mostra «Forlimpopoli ieri e oggi», allestita 
dalla Pro Loco nella rocca di Forlimpopoli nel mese di settembre 1986. 

La sezione forlivese di Italia Nostra ha risposto all’appello del 
direttivo nazionale, allestendo un’esposizione itinerante sulle mura di 
Forlì, Forlimpopoli e Bertinoro, tre centri vicini con perimetri murari 
risalenti alla fine del medioevo, che esemplificano storie in parte simili, 
ma con destini diversi. 

La mostra presentata alla stampa il 27 settembre 2022 a Forlì, negli 
storici ambienti di palazzo Numai di via Pedriali, aveva un nome 
allusivo: «Fra confini perduti e identità ritrovate». «I confini perduti» è 
il titolo di un inventario dei centri storici dell’Emilia Romagna, un libro 
pubblicato nel 1983 dall’Istituto per i Beni Culturali dell’Emilia 
Romagna1. A distanza di quasi quarant’anni, è sembrato di buon 
auspicio affiancare all’espressione malinconica dei confini perduti la 
nota ottimistica delle identità ritrovate, per alimentare una nuova 
consapevolezza di cui si avverte il sentore2. 

Della grande cinta urbana edificata dagli Ordelaffi nel capoluogo 
forlivese non resta purtroppo quasi nulla. Come a Bologna, anche a 
Forlì alla fine dell’Ottocento prevalse il partito dei demolitori, le cui 
ragioni furono sostenute dall’amministrazione locale che intendeva 
svecchiare l’immagine cittadina cancellando le mura dai viali di 
circonvallazione. Anche le porte d’accesso furono demolite per fare 
spazio alla circolazione stradale, con la sola eccezione del grande arco 
di Schiavonia. Dobbiamo ammettere che il traffico delle carrozze e dei 
primissimi autoveicoli non giustificava un intervento tanto radicale 
all’inizio del Novecento. Il commercio dei laterizi di reimpiego 
sollecitò probabilmente l’intraprendenza dei distruttori, ma l’idea 
sincera di liberarsi dei vincoli del passato guidò la decisione di 
cancellare la cinta urbana. 

Diversamente da Forlì, il piccolo centro d’altura di Bertinoro ha 
conservato quasi per intero il perimetro delle mura tardomedievali, 
 

 
1 IBC, I confini perduti. Inventario dei centri storici: analisi e metodo, Bologna, CLUEB, 1983. 
Il significato di quel confine che si andava cancellando con lo sviluppo economico, sociale ed 
edilizio del dopoguerra è stato analizzato per la prima volta in modo sistematico dalla Regione 
Emilia Romagna con la fondazione dell’IBC (Istituto per i Beni Culturali) ed i «Primi 
provvedimenti per la tutela, la conservazione e la valorizzazione dei centri storici», che ne 
finanziavano l’inventario e la pianificazione (entrambe del 1974), sotto la guida di Pier Luigi 
Cervellati, Lucio Gambi e Andrea Emiliani. 
2 A. BACCHI – P. MONTALTI – S. SPADA, Ad munitionis firmamentum, i sistemi difensivi di Forlì, 
Forlimpopoli e Cesena, a cura della FONDAZIONE CASSA DEI RISPARMI DI FORLÌ - della 
FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO DI CESENA, 2021. 
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nuove costruzioni. I torrioni scampati alla rovina vennero utilizzati 
come autorimesse o come cantine, ignorando i pregi architettonici di 
queste strutture quattrocentesche. 

Forse i danni sarebbero stati ancora maggiori, se nel 1959 non si 
fosse costituita una Pro Loco esplicitamente orientata alla tutela del 
patrimonio storico e paesaggistico di Forlimpopoli7. Nel corso degli 
anni Sessanta l’aggressione alle mura rallentò, fino ad arrestarsi a 
seguito di nuove leggi di tutela che posero anche le cinte urbane sotto 
il controllo delle soprintendenze. Il degrado continuò tuttavia ad agire 
anno dopo anno, senza che si mettesse mano a progetti organici di 
recupero, orientati da linee guida condivise. La sensibilità del consiglio 
direttivo della Pro Loco ebbe successo nell’arginare lo scempio, ma non 
riuscì a correggere lo sguardo di chi riteneva le mura un brutto intralcio 
alle ambizioni di rinnovamento del paese. Negli anni dello sviluppo 
post bellico, non mancava l’opinione provocatoria di chi avrebbe voluto 
sostituire perfino la rocca con un palazzo nuovo. Prima dei grandi 
restauri degli anni Settanta e Ottanta, il fortilizio versava in condizioni 
precarie e rappresentava un simbolo opaco della città, da cui molti 
avrebbero voluto emanciparsi con interventi radicali e irrispettosi. 

Nessuno metterebbe oggi in discussione la centralità simbolica e 
monumentale della rocca di Forlimpopoli, mentre i tratti superstiti delle 
mura cittadine restano nel cono d’ombra del degrado e 
dell’indifferenza: vestigia minori, ma non meno significative per 
l’identità del luogo. 

 
PUNTI COSPICUI DEL PERIMETRO STORICO FORLIMPOPOLESE 
 
L’ultima chiamata alle armi per le difese di Forlimpopoli è 

documentata nel 1643, in occasione del passaggio delle truppe del 
principe Farnese di Parma. Il temuto assedio non avvenne, ma il 
consiglio comunale compilò un documento descrittivo dei punti 
cospicui da proteggere, ancora facilmente individuabili nella topografia 
delle mura (fig. 4). Per conoscere lo sviluppo della cinta urbana 
lasciamoci dunque guidare da questi appunti del 19 marzo 1643, che 
descrivono sei torrioni e tre porte, alle quali si aggiungevano altri punti 
vulnerabili in corrispondenza delle chiaviche, del «dente del fossatone» 

 
7 P. NOVAGA, Vandalismo, «Forum Popili», primo quaderno, a cura della Pro Loco di 
Forlimpopoli, 1961, pp. 104-108. 

durante la prima settimana d’apertura5.  
A metà strada fra Forlì e Bertinoro, le mura di Forlimpopoli recano 

i segni della trascuratezza che ne ha cancellato vari tratti nel corso del 
Novecento, ma lasciano intravvedere quasi ovunque tracce dell’antico 
perimetro che cingeva il centro storico (fig. 3). Queste antiche strutture 
difensive affiorano nei cortili di abitazioni e in alcuni spazi pubblici per 
un’altezza fino a tre metri e mezzo, ovunque identificabili per il 
caratteristico muro “a scarpata”, talora contraddistinte da frammenti 
architettonici di antichi cordoli e beccatelli. In origine dovevano essere 
alte almeno il doppio alla base dei fossati. Venendo a mancare la 
manutenzione regolare per scopi difensivi, già nel corso del XVII 
secolo le mura furono ridimensionate nelle parti più alte, mentre le 
scarpate furono progressivamente interrate, rialzando i fossati esterni. 

Progetti di demolizione piuttosto controversi furono proposti a 
partire dal 1890, limitatamente alle tre porte monumentali abbattute fra 
il 1903 e il 1913, non senza polemiche6. Anche a Forlimpopoli prevalse 
l’idea di riqualificare gli spazi urbani eliminando innanzitutto questi 
ingombranti manufatti d’origine medievale, i quali richiedevano una 
costosa manutenzione agli ingressi della città, ma le mura e i torrioni 
non furono presi di mira all’inizio del Novecento, perché qui non era in 
gioco l’immagine di una grande città da rinnovare nei viali esterni di 
circonvallazione. Come centro agricolo di pianura Forlimpopoli 
continuò a dare un senso alla propria cinta urbana per la delimitazione 
di aree ortive, almeno fino al secondo dopoguerra. Il miglioramento 
delle condizioni socioeconomiche a metà degli anni Cinquanta 
trasformò repentinamente gli orti in giardini e gli spazi verdi del fossato 
in nuovi lotti edificabili, in mancanza di un piano regolatore che ne 
orientasse l’utilizzo nel rispetto del bene comune. Fra la fine degli anni 
Cinquanta e l’inizio dei Sessanta alcune porzioni delle mura furono 
demolite per ampliare i giardini privati. Altri tratti furono occultati da 

 
5 Dopo l’inaugurazione di domenica 5 maggio 2024, con i saluti istituzionali e gli interventi di 
Luciana Prati e Marina Foschi, nel tardo pomeriggio del mercoledì successivo mi trovai ad 
accompagnare un pubblico numeroso in una passeggiata alla scoperta delle mura di 
Forlimpopoli. Sabato 14 maggio nella chiesa dei Servi presentai infine la conferenza dal titolo 
«Le mura di Forlimpopoli: origini, riuso e attualità». Il periodo di apertura della mostra, previsto 
inizialmente per la sola settimana dall’8 al 15 maggio, fu prorogato al 29 maggio 2024. 
6 Anche Emilio Rosetti fece sentire la propria voce a difesa delle porte monumentali di 
Forlimpopoli, purtroppo invano: E. ROSETTI, Sulle origini e progressi del Vescovado di Bertinoro 
del Prof. Dott. Paolo Amaducci, Milano, Tip. Capriolo & Massimino, 1906. Appendice: 
Vandalismo, pp. 39-43.  
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All’angolo nord-occidentale le mura deviavano bruscamente verso 
sud e, fronteggiando l’omonima chiesa, raggiungevano Porta Forlivese, 
senza ulteriori stazioni di guardia. L’intero percorso era seguito, sul lato 
interno, da una via di ronda, la quale consentiva il trasporto di quanto 
fosse stato necessario alla difesa. Questo antico camminamento correva 
in alto sul terrapieno, e perdette la sua continuità nella seconda metà del 
Seicento, quando il Comune lo concesse in affitto ai proprietari 
confinanti, insieme al terraglio circostante, in cambio di una modesta 
rendita ritenuta necessaria per rimpinguare i bilanci pubblici in perenne 
sofferenza. Gli affittuari ai quali fu delegata la cura delle mura 
intrapresero interventi in economia che ne alterarono il volto antico, 
riducendo l’altezza originaria a seconda delle necessità, ma la 
successione dei baluardi descritti nel verbale del 1643 rimase pressoché 
invariata fino a metà del Novecento, con la significativa eccezione 
dell’area della rocca, che fu oggetto di un radicale rinnovamento a 
partire dal 1770, quando nel volgere di un decennio fu integrata in una 
nuova cinta urbana più vasta, procedendo all’interramento dei fossati e 
alla demolizione delle mura che la separavano dalla piazza. Questo 
poderoso intervento cambiò il volto al centro, assegnando finalmente ai 
luoghi pubblici lo spazio di cui necessitavano per i commerci. Anche la 
Porta della Bottella nel 1774 fu ricostruita più grande, in stile 
neoclassico e sensibilmente più a est, col nuovo nome di «Porta 
Romana». 

Quattro secoli dopo il passaggio dell’Albornoz, il centro civile 
ritrovo l’unità che aveva smarrito ai tempi della distruzione. La rocca 
privata dei fossati perdette l’autonomia originaria, ma recuperò una 
nuova centralità nel cuore di Forlimpopoli. Raccordata alle mura, che 
si congiungevano a sud nel bastione del ponte levatoio e a nord nel 
torrione angolare fra piazza Trieste e piazza Pompilio, la rocca divenne 
essa stessa parte della cinta difensiva del paese (fig. 5). 

Per tutto il XVIII e per buona parte del XIX secolo le mura 
mantennero uno scopo pratico, per la protezione del centro urbano e 
come cinta daziaria, con le porte rigorosamente chiuse nelle ore 
notturne. In caso di epidemie, le porte esercitavano un controllo 
sanitario sulla popolazione in ingresso. La chiusura notturna sospesa 
nel 1866, poco dopo la proclamazione dell’Unità d’Italia. E negli anni 
successivi fu realizzato un ulteriore varco nelle mura in corrispondenza 
dell’elegante viale di comunicazione con la nuova stazione ferroviaria, 

e del varco temporaneo denominato «passo dei carri», grossomodo 
dove termina l’attuale via Andrea Costa. Le consegne ai notabili locali 
procedevano da Porta Forlivese, che immetteva nel Borgo Maestro, in 
senso antiorario verso l’angolo occidentale, dov’era la «guardiola 
dirimpetto al Borgo di Sopra sul chiavicone», al termine dell’attuale via 
Oberdan. Qui le mura deviavano leggermente verso il possente torrione 
poligonale «della Montanara», a rinforzo di probabili attacchi sferrati 
dalla via Emilia, il cui tracciato esterno seguiva l’attuale Sobborgo 
Baldini. Dopo il torrione poligonale, le mura proseguivano parallele 
alla via Emilia in direzione di Cesena fino al «torrione del Lonardo», il 
meglio conservato, simile alla rocca, ormai nei pressi della piazza. Il 
lungo rettilineo era spezzato dal «torrione detto delli Minardi», che si 
alzava come una sporgenza rettangolare di cui oggi non resta traccia, 
esattamente a metà strada fra il torrione della Montanara e il torrione 
del Lonardo. 

La «Porta della Bottella» si apriva verso Cesena, all’angolo 
meridionale delle mura che cingevano una parte dell’attuale piazza 
Garibaldi. La rocca restava fuori dal paese, al di là di un fossato largo e 
profondo. Le mura qui si dirigevano prima verso nord, tagliando a metà 
Piazza Garibaldi, poi verso nord-est, prima sul margine attuale di Piazza 
Pompilio, poi lungo il tracciato di via Vittorio Veneto fino alla 
successiva «Porta di Rossano»8, aperta su un’antica via in direzione di 
San Pietro ai Prati. In piazza c’era anche un passaggio pedonale che 
metteva in comunicazione diretta con la rocca, ma questo tratto di mura 
non fu preso in considerazione dal verbale del 1643, perché protetto 
dalla fortezza che poneva la propria mole a difesa della città. 

La descrizione torna a essere interessante dopo la Porta Rossana 
dove, in senso antiorario, troviamo elencati all’angolo nord orientale il 
«torrione dell’Ospedale», poi il varco temporaneo denominato «passo 
dei carri»,  infine il «dente del fossatone», al vertice della rientranza 
dell’attuale giardino pubblico Pio La Torre. 

Nell’ultima porzione della cinta urbana, che cingeva su tre lati gli 
orti e l’abbazia di San Rufillo, le difese si arroccavano su tre punti 
cospicui: Il «torrione dei Servi» proteso verso nord, il «torrione di San 
Rufillo» nell’angolo nord-ovest e, nel mezzo fra i due torrioni, la 
«chiavica che spurga la città da San Rufillo». 

 
8«Porta di Rossano» detta comunemente «Porta Rossana», nel medioevo veniva chiamata «Porta 
Cantone», dal nome del rione. 
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Relativamente ai secoli che seguirono la distruzione albornoziana, la 
storia delle fortificazioni di Forlimpopoli è in parte nota grazie ai 
documenti selezionati dalla tradizione storiografica locale13. Più incerte 
sono le conoscenze che riguardano i secoli antecedenti, ma si è soliti 
supporre che il tracciato attuale ricalchi lo stesso perimetro distrutto dal 
cardinale Albornoz negli anni intorno al 1360, con l’eccezione dell’area 
della rocca, dove lo scavo dei fossati può aver cancellato parte di un 
quartiere medievale nei pressi della ex cattedrale. 

In età comunale il rione «del Cantone», comprendente la parrocchia 
di San Pietro, si era aggiunto ad oriente al nucleo superstite della civitas 
tardo antica, compreso fra le attuali via Oberdan e via Saffi. L’abbazia 
benedettina di San Rufillo era sorta fuori le mura nel X secolo su un’area 
cimiteriale verso Ravenna e fu inserita all’interno di un’ulteriore 
addizione, forse già nel corso del XIII secolo, quando divenne parrocchia 
urbana a seguito della donazione del vescovo Ubertello14. La forma 
arcuata della cinta urbana di Forlimpopoli, che mostra una rientranza 
nelle adiacenze dei giardini Pio La torre, trova spiegazione nelle aggiunte 
medievali del Cantone e di San Rufillo, che dilatarono in due nuove 
direzioni il nucleo irregolare della civitas tardo antica, residuo della città 
romana che si era contratta abbandonando i quartieri sud-occidentali, 
maggiormente esposti alle alluvioni del fiume Ronco15. 

Nessun documento illustra la tipologia delle fortificazioni anteriori 
alla distruzione albornoziana. La città del 1300 doveva comunque 
presentare fossati e terrapieni, o terragli, sui quali si alzavano strutture 
di legno, integrate probabilmente da tratti in muratura. Fino al 1360 non 
è documentata la presenza di una rocca, ma le principali porte d’accesso 
in città potevano avere l’aspetto di torri fortificate. Le sanzioni 
albornoziane si accanirono su questi Manufatti, di cui manca ogni 
traccia archeologica. Le mura che vediamo oggi appartengono al secolo 
successivo e furono realizzate nella seconda metà del Quattrocento: 
sostituirono gradualmente la palizzata di legno che era stata innalzata 
 
13 A. ARAMINI, Rocca e mura castellane di Forlimpopoli, in IDEM, «Scritti», Forlimpopoli, 
Amministrazione Comunale, 1993, pp. 3-59. 
14 V. BASSETTI, Forlimpopoli medievale. Radiografia di una città, in Forlimpopoli nel 600o della 
ricostruzione: 1380-1980, Forlì, stampa 1983, pp. 19-40. 
15 Il fatto che il tracciato sia stato ricostruito nel 1380 sullo stesso perimetro del 1360 resta 
un’ipotesi, in mancanza di documenti scritti che lo attestino inequivocabilmente. Le ricerche 
archeologiche della seconda metà del Novecento hanno chiarito che a sud della via Emilia il 
centro urbano si era già attestato in età tardo antica sul medesimo confine del 1380, mentre le 
borgate del Cantone non cambiarono assetto a seguito della distruzione albornoziana. 

non lontano dal luogo in cui si apriva il seicentesco «passo dei carri»9. 
 
FONTI STORICHE E ICONOGRAFICHE 
 
Nel raccogliere immagini e testi per Italia Nostra, nel 2022 tornò 

d’attualità il fascicolo curato dal Comune e dalla Pro Loco di 
Forlimpopoli in occasione di una mostra del 1984, che raccoglieva 
immagini e informazioni dei resti delle mura, censiti da un gruppo di 
studenti di scuola secondaria10. Pur nei limiti di un’attività giovanile, 
l’indagine forniva il rilievo sistematico dei tratti ancora visibili, con le 
misure e i disegni tecnici dell’intero perimetro, avendo come riferimento 
il profilo altimetrico sul livello del mare. A distanza di quarant’anni è 
ancora lo studio più accurato al quale attingere per conoscere lo sviluppo 
delle mura di Forlimpopoli allo stato attuale (fig.6). 

Maggiori dettagli sulle vicende delle porte urbiche furono pubblicati 
da Tobia Aldini nel 1995, in un saggio nel quale troviamo notizie 
storiche e disegni d’archivio, per la prima volta affiancati a dati di 
scavo11. Il capitolo conclusivo di questo corposo contributo offre una 
sintesi esauriente delle vicende urbanistiche del limes foropopiliense 
dall’età romana fino al Settecento. Le mura furono analizzate a lungo 
da Tobia Aldini, come naturale sviluppo dei suoi interessi per la 
topografia antica. Il volume del 2001 «Forlimpopoli. Storia della città 
e del suo territorio»12 si incardina sulle vicende urbanistiche del paese 
e dedica alle mura cittadine pagine di grande interesse. 

 
 

 
9 Il varco del viale della stazione fu aperto fra il 1877 e il 1880 sul nuovo rettifilo che congiungeva 
la piazza alla stazione ferroviaria.  
10 GRUPPO GIOVANILE DI RICERCA PRO LOCO FORLIMPOPOLI, Le mura di Forlimpopoli allo stato 
attuale, Comune di Forlimpopoli, 1984. Il fascicolo di 41 pagine è una sintesi delle ricerche 
svolte dal mese di ottobre 1983 al mese di settembre 1984, sotto la supervisione del consiglio 
direttivo della Pro Loco presieduto da Corrado Matteucci, con il contributo di Lorenzo Aldini, 
Fabio Bravetti, Enrico Casadei Garofani, Sandro Farsetti, Giovanni Manucci, Luciano Moretto. 
Il gruppo di ricerca della Pro Loco fu attivo dal 1983 al 1986, coinvolgendo anche altri giovani 
forlimpopolesi nello studio del patrimonio locale. La documentazione di queste attività è 
conservata nell’archivio della Pro Loco, attualmente nella saletta del capitano della rocca di 
Forlimpopoli. 
11 T. ALDINI, Le porte urbiche di Forlimpopoli, «Forlimpopoli Documenti e Studi» («FDS»), VI 
(1995), pp. 1-71. 
12 T. ALDINI, Forlimpopoli. Storia della città e del suo territorio, Forlimpopoli, Banca Romagna 
Centro, 2001. 
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13 A. ARAMINI, Rocca e mura castellane di Forlimpopoli, in IDEM, «Scritti», Forlimpopoli, 
Amministrazione Comunale, 1993, pp. 3-59. 
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9 Il varco del viale della stazione fu aperto fra il 1877 e il 1880 sul nuovo rettifilo che congiungeva 
la piazza alla stazione ferroviaria.  
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contravvenzioni diverse per chi guastava gli steccati oppure le mura: 
una lira di Bolognini nel primo caso, due lire nel secondo18. 

Del 1471 è infine la notizia di un radicale intervento sulle mura e 
sulla rocca di Forlimpopoli ad opera di Pino Ordelaffi, già impegnato 
nella costruzione della rocca di Forlì: 

 
«Item, prefatus dominus Pinus fecit munire, fortificare et decorare 

arcem foripompiliensem cum turionibus et opportunis; et similiter 
Terram undique cum muris, scarpis, turionibus de novo constructis et 
cum escavatione et ampliatione fovearum; adeo quod nichil deficit ad 
tuicionem, nitorem et fortitudinem arcis, Terre et meniorum eiusdem»19. 

 
L’assetto definitivo della cinta muraria di Forlimpopoli è riferibile 

alla volontà di Pino III Ordelaffi, che adeguò le strutture difensive alle 
nuove potenzialità delle armi da fuoco, qui come altrove, nel periodo di 
transizione fra medioevo e rinascimento. 

Il paese declassato a «Terra» nel 1380 aveva l’aspetto di un fortino, 
contrapposto alla rocca albornoziana alla quale volgeva le spalle, come 
emerge dalla testimonianza di un cronista anonimo del Trecento, citato 
da Matteo Vecchiazzani:  

 
« […] fieri fecit dictus D.Sinibaldus fossas magnas, et Steccatum, et 

nonnullas Turres, et Portam unam versus Civitatem Forolivii 
respicientem, et fuit hoc opus inceptum per eundem D.Sinibaldum anno 
praecedenti .s. 1379. et completum fuit modo predicto anno Domini 
1380. in vigilia s. Io. Baptistae .s. die 23. mensi Iunij: Ita quod elevatus 
fuit Pons dicta Porta, et Civitas clausa, quae antea non poterat claudi, 
nisi Castrum eius […]»20. 

 
Il perimetro urbano racchiuso da Sinibaldo Ordelaffi disponeva 

all’inizio di una sola porta sulla via Emilia verso Forlì. La Porta 
Forlivese era dotata di ponte levatoio, ma nulla conferma che nel 1380 
avesse strutture in muratura. Tutto sembra di legno, nella testimonianza 

 
18 A. ARAMINI, Statuti di Forlimpopoli, in IDEM, «Scritti», cit., p. 22. 
19 G. MAZZATINTI (a cura di), Annales Forolivienses ab origine urbis usque ad a[nnum] 1473, 
tomo XXII, parte II, Città di Castello, 1909, p.100. Ripubblicato in: V. BASSETTI, Documenti, 
cit., p. 167. 
20 M. Vecchiazzani, Historia di Forlimpopoli, Rimini, per il Simbeni, 1647, parte seconda, libro 
III, pp. 31-32.  

da Sinibaldo Ordelaffi, fra il 1379 e il 1380, come nuova cinta urbana 
post albornoziana. 

Per collocare nel tempo gli attuali resti delle mura di Forlimpopoli 
abbiamo a disposizione quattro documenti chiave. Il primo risale al 20 
febbraio 1379 ed è il conferimento del vicariato a Sinibaldo Orfelaffi 
da parte di papa Urbano VI: 

 
 «Quod in loco ubi alias fuit civitas Foropompilii possit fieri 

fortilitium sine muro, ita tamen quod possit custodire, et defendi 
[…]»16. 

 
Vent’anni dopo le sanzioni albornoziane, gli abitanti di Forlimpopoli 

furono ufficialmente autorizzati a rientrare nel luogo da cui erano stati 
cacciati, ma una forma di punizione continuava a sussistere nel divieto 
di edificare la cinta urbana in muratura. Solo la rocca costruita dal 
Cardinale legato aveva il diritto di imporsi come costruzione edilizia, 
mentre il paese doveva limitarsi a una palizzata di legno. 

Il secondo documento è una testimonianza oculare di Rinaldo degli 
Albizzi, in missione a Forlimpopoli per conto della Repubblica 
fiorentina nell’autunno del 1423. Nella lettera indirizzata al Comune di 
Firenze il 19 novembre leggiamo: 

 
«Andai intorno alla Terra tra l’un fosso e l’altro, e tutti sono pieni 

d’acqua. La steccata (chè mura non c’è) sta assai bene; e così le 
bertesche e guardiole»17. 

 
Le impalcature lignee di rinforzo alla palizzata nei punti nevralgici 

della cinta urbana non erano ancora state sostituite da strutture in 
muratura, nemmeno in parte. Stando alla testimonianza dell’Albizzi, 
ancora «mura non c’è» nel 1423. 

Gli statuti comunali del 1443 offrono una prova del fatto che ai tempi 
della loro stesura il perimetro di Forlimpopoli mostrava, o stava per 
mostrare, i primi tratti costruiti in muratura, dal momento che stabiliva 

 
16 G.V. MARCHESI, Vitae virorum illustrium foroliviensium, Forlì, ex typographia Pauli Sylvae, 
1726, pp. 457-470. Ripubblicato in: V. BASSETTI, Documenti sui primi 150 anni di vita della 
rocca di Forlimpopoli, «La Rocca di Forlimpopoli», 1990, p. 152. 
17 C. GUASTI (a cura di), Commissioni di Rinaldo degli Albizzi per il Comune di Firenze, 
Documenti di storia italiana pubblicati a cura della Deputazione sugli studi di storia patria, tomo 
I, Firenze, 1867, p. 574. Ripubblicato in: V. BASSETTI, Documenti, cit., p. 161. 
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mura. L’allargamento dei fossati, il potenziamento dei terrapieni e la 
costruzione di nuovi torrioni si protrassero fino alle soglie del XVI 
secolo. 

L’ampliamento e lo scavo dei fossati fu parte integrante del progetto 
di rinnovamento delle difese urbane. In un centro di pianura occorreva 
predisporre opportuni canali che convogliassero le acque in modo 
funzionale sia alle difese sia alle esigenze dei mulini. Oltre ai fossati di 
cinta, sono documentati altri canali di origine medievale, disposti a 
quote diverse, alcuni dei quali dovevano essere paleo alvei del torrente 
Ausa24.  Nel medioevo anche Forlimpopoli era una città d’acque, dove 
i livelli dei canali venivano regolati da opportune chiuse e da bacini 
cosiddetti “botti”. Il nome di Porta della Bottella tradisce l’esistenza di 
uno di questi bacini nei pressi della rocca, utilizzato in qualche modo 
per regolare il flusso del torrente Ausa che alimentava i fossati. 

I primi tratti murari furono realizzati fra il quarto e il quinto decennio 
del Quattrocento, plausibilmente nei pressi degli accessi al paese. La 
porta forlivese nel rione di San Savino, la porta della Bottella in piazza 
e la porta di Rossano nel rione del Cantone dovevano ergersi come 
piccole torri nel paesaggio urbano di metà Quattrocento25. Le poche 
fotografie e i disegni realizzati prima della demolizione consentono di 
immaginare quale fosse il loro aspetto originario. Solo Porta Romana 
era stata rifatta radicalmente nel Settecento. La Forlivese e la Rossana, 
per quanto trasformate e mutilate, conservavano all’inizio del 
Novecento segni evidenti delle origini medievali: feritoie verticali per 
la difesa fiancheggiante, archi ogivali e tracce di beccatelli. Sulla base 
dei rilievi tecnici propedeutici ai lavori di demolizione, si può stimare 
che la merlatura della Rossana avesse in origine un’altezza di oltre dieci 
metri sul piano stradale medievale26. La torretta a pianta rettangolare, 
arretrata di tre metri e leggermente fuori asse rispetto alle mura 
antistanti, fa supporre l’esistenza di un’ulteriore struttura a difesa 
dell’ingresso, posizionata anteriormente, di cui nel XIX secolo non 
restava più traccia. 

Nell’area di Porta Forlivese gli scavi per la realizzazione della rete 
fognaria misero effettivamente in luce, nel 1975, muri di fondazione 
paralleli alla cinta urbana, che indicavano l’esistenza fin dalle origini di 
 
24 T. ALDINI, Percorsi del rio Ausa a Forlimpopoli, «FDS» V (1994), pp. 13-56. 
25 Almeno fino al 1457 è documentata anche una quarta porta, nei pressi di San Rufillo, poi 
murata. Vedi infra. 
26 T. ALDINI, Le porte urbiche, cit., p. 20. 

dell’anonimo cronista e probabilmente l’autore dell’Historia di 
Forlimpopoli cede all’esaltazione, quando dichiara che: 

 
«nel 1380 furono perfettionati li muri di Forlimpopoli ripieni di sette 

Torre, hoggi detti Torrioni, con alcuni denti, & altri avanzi militari, ed 
elevati i ponti delle Porte, in particolare di S.Savino21 nuovamente fatta 
da Sinibaldo […]»22. 

 
Sulla scia di queste parole la storiografia locale ha accettato l’idea 

che esistessero tratti in muratura fin dal 1380. Fortificazioni lignee 
erano tuttavia tipiche del Trecento e tanto più dovevano esserlo a 
Forlimpopoli, per l’esplicito divieto papale di utilizzare pietre e 
mattoni23. 

 
L’EDIFICAZIONE DELLA CINTA MURARIA QUATTROCENTESCA 
 
Tecniche d’assedio sempre più efficaci determinarono nuove scelte 

costruttive nel corso del XV secolo. L’edificazione dei torrioni e il 
graduale inserimento di tratti in muratura ebbero luogo a Forlimpopoli 
in un intervallo di tempo sufficientemente lungo da risentire 
dell’evoluzione delle tecniche edilizie. Pur in mancanza di altri 
documenti d’archivio, in base alle evidenze strutturali è quindi possibile 
stabilire una cronologia per la successione delle fasi costruttive delle 
 
21 Porta San Savino è il nome medievale di Porta Forlivese (dal nome del rione di San Savino). 
22 M. VECCHIAZZANI, Historia, cit., p. 30. L’esistenza di sette torrioni non è confermata dal 
verbale del 19 marzo 1643, che ne elenca sei. In un disegno ricostruttivo della Forlimpopoli del 
XVII secolo a volo d’uccello, Pietro Novaga colloca fantasiosamente il settimo torrione nel tratto 
di mura prospicienti la rocca, fra l’attuale piazza Pompilio e via Vittorio Veneto. I disegni di 
Pietro Novaga, sempre gradevoli, sono opere d’arte e non devono essere valutati come documenti 
strettamente storici. 
23 Nei pressi del torrione rettangolare “delli Minardi” fu ritrovato nel 1828 il presunto atto di 
rifondazione di Forlimpopoli, datato 1379. Ne reca testimonianza Emilio Rosetti nella storia di 
Forlimpopoli del 1890, dove fornisce una trascrizione puntuale delle due facce del manufatto -
una targa di piombo di 15 x 25 cm, incisa su entrambi i lati- di cui tuttavia si erano già perse le 
tracce nella seconda metà dell’Ottocento. In principio scettico, Tobia Aldini fu infine propenso a 
utilizzare questo documento come fonte storica autentica. La targa ritrovata alla base di strutture 
laterizie testimonierebbe la presenza di costruzioni in muratura fin dai primordi della cinta urbana 
del 1380. Un simile documento potrebbe essere tuttavia la contraffazione di un’epoca successiva, 
riferibile all’animosità degli eruditi locali impegnati in ogni tempo a nobilitare le origini della 
città. In mancanza del manufatto originale, resta difficile dirimere la questione sulla base dei soli 
elementi trascritti: una data, una preghiera e l’elenco di tre nomi (Baptista, Rambertus, Jacobus 
de Fabiis) accanto al disegno di uno stemma che ricorda quello degli Ordelaffi. TOBIA ALDINI, 
Forlimpopoli. Storia della città, cit., p. 150. 
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accordo con le esigenze della palizzata del 1380, che agli angoli 
preferiva deviare gradatamente seguendo i lati di una poligonale. Le 
mura andarono successivamente a insistere sul tracciato della palizzata, 
confermando il disegno poligonale delle linee di difesa trecentesche su 
almeno tre lati del paese. Dove il perimetro curvava, i torrioni della 
Montanara, del Lonardo e dell’Ospedale furono aggiunti a rinforzo dei 
vertici più prominenti, con uno sviluppo in pianta di poco superiore 
all’angolo piatto. Diversa è la collocazione dei torrioni dei Servi e di 
San Rufillo, di dimensioni più contenute e con uno sviluppo in pianta 
di circa tre angoli retti. Queste due strutture rotondeggianti si 
protendevano a nord verso la campagna agricola e delimitavano i vertici 
esterni di un’area pertinente all’abbazia di San Rufillo: un progetto 
apparentemente organico, rinforzato da un ampio terrapieno di sapore 
già rinascimentale, di cui non conosciamo tuttavia la data di 
realizzazione, senz’altro successiva al 1471. 

La scomparsa dell’antica porta urbana di San Rufillo, documentata 
in atti notarili fino al 1457 in fondo all’attuale via Zampeschi, può 
essere messa in relazione con la costruzione del nuovo tratto di mura 
che allargò i confini urbani per migliorare le difese a settentrione. La 
chiesa di San Rufillo era stata inglobata all’interno del paese in 
un’epoca precedente, entro una cinta urbana più contenuta che doveva 
includere il complesso abbaziale, arrestandosi  probabilmente sul 
tracciato del fossatone Ausa (l’attuale via San Rufillo)29. L’ampia 
superficie verde che converge sul torrione «dei Servi» potenziò in un 
secondo tempo l’assetto difensivo della città sul lato più vulnerabile, al 
di là del fossatone Ausa, senza mai racchiudere nuovi quartieri abitativi 
fino al secondo Novecento. 

 
IL TORRIONE DEL LONARDO 
 
Su via Circonvallazione nei pressi della piazza, il torrione del Lonardo 

attira lo sguardo dei passanti come un’eco dimessa dell’immagine della 
rocca. La forma è analoga a quella dei torrioni del castello, anche se meno 
slanciata e nel complesso più rustica (figg. 8-9). La parte superiore fu 
rimodellata in tempi successivi, quando l’abbassamento del tetto 

 
29 La chiesa è ancora documentata «in Porta Sancti Rofilli» in un atto notarile del 1457. V. 
BASSETTI, Regesti documentali di Don G. Zaccaria conservati nell’archivio di stato di Forlì, 
«FDS» III (1992), p. 40. 

una costruzione di rinforzo verso l’esterno del paese27. Il complesso di 
porta Forlivese era stato rimaneggiato nel 1655, quando le strutture 
murarie di origine medievale furono unificate al piano superiore, in una 
camera di oltre 70 m2 adibita a magazzino per la comunità, mentre il 
piano terra rimase suddiviso fra il vano anteriore di 29 m2 e la base della 
torretta, di forma quadrata, con una superficie interna di 43 m. L’arco 
che consentiva l’ingresso da porta Forlivese era largo 3,8 m, come 
quello della Rossana, mentre la porta della Bottella aveva un’apertura 
di appena 2,7 m.28 Porta Forlivese era indubbiamente la più massiccia 
delle tre, messe a protezione della città alla fine del Medioevo. 

Abbiamo indizi sufficienti per pensare che, nella seconda metà del 
XV secolo, i lavori di muratura del perimetro urbano abbiano seguito 
un ordine, in senso antiorario partendo dall’area di porta Forlivese, nella 
stessa successione topografica del citato verbale del 1643. L’angolo del 
torrione della Montanara si affacciava sulla via Emilia ed era il più 
esposto alle incursioni degli eserciti che giungevano da nord sulla via 
consolare. Non è un caso se i resti di questo torrione, i quali emergono 
per poco più di due metri sull’attuale piano di campagna, appaiono più 
ampi e più massicci, con uno spessore alla base di oltre un metro e 
mezzo e un diametro della circonferenza circoscritta di 9,2 m. La 
struttura poligonale anomala rispetto alla forma circolare degli altri 
torrioni angolari conferma l’anteriorità progettuale di questo primo 
baluardo proteso verso occidente, per il quale si può proporre una data 
di costruzione fra il quinto e il sesto decennio del Quattrocento (fig. 7). 

Il successivo torrione scomparso «delli Minardi», a rinforzo della 
cortina meridionale, apparteneva anch’esso a un’epoca nella quale non 
si erano ancora imposte le forme circolari, prima del grande intervento 
attuato nel 1471 da Pino III Ordelaffi nel settore urbano prospiciente la 
fortezza, fra il torrione del Lonardo e quello dell’Ospedale. Nell’ottavo 
decennio del Quattrocento furono arrotondati anche i torrioni angolari 
della rocca albornoziana, quadrilateri in origine, prendendo come 
modello il nuovo torrione del Lonardo, costruito nei pressi della piazza 
seguendo i dettami più aggiornati dell’architettura militare del tempo. 

Il perimetro post albornoziano del paese era stato modellato in 
 

 
27 Ivi, p. 31. 
28 Mancano disegni di dettaglio e dati archeologici di Porta della Bottella. La larghezza è stata 
desunta da una mappa settecentesca della piazza. T. ALDINI, Le porte urbiche, cit., p. 46. 
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accordo con le esigenze della palizzata del 1380, che agli angoli 
preferiva deviare gradatamente seguendo i lati di una poligonale. Le 
mura andarono successivamente a insistere sul tracciato della palizzata, 
confermando il disegno poligonale delle linee di difesa trecentesche su 
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San Rufillo, di dimensioni più contenute e con uno sviluppo in pianta 
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protendevano a nord verso la campagna agricola e delimitavano i vertici 
esterni di un’area pertinente all’abbazia di San Rufillo: un progetto 
apparentemente organico, rinforzato da un ampio terrapieno di sapore 
già rinascimentale, di cui non conosciamo tuttavia la data di 
realizzazione, senz’altro successiva al 1471. 

La scomparsa dell’antica porta urbana di San Rufillo, documentata 
in atti notarili fino al 1457 in fondo all’attuale via Zampeschi, può 
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di là del fossatone Ausa, senza mai racchiudere nuovi quartieri abitativi 
fino al secondo Novecento. 

 
IL TORRIONE DEL LONARDO 
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29 La chiesa è ancora documentata «in Porta Sancti Rofilli» in un atto notarile del 1457. V. 
BASSETTI, Regesti documentali di Don G. Zaccaria conservati nell’archivio di stato di Forlì, 
«FDS» III (1992), p. 40. 
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della rocca albornoziana, quadrilateri in origine, prendendo come 
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verso la rocca. Lo scorcio evidenzia in un solo colpo d’occhio la linea 
dei beccatelli, la volta semisferica e una bella serie di archi di scarico 
che sostenevano sul lato interno le mura quattrocentesche (fig. 10). Chi 
fosse alla ricerca di un luogo inedito, troverebbe qui l’angolo più 
affascinante di Forlimpopoli, raggiungibile dai parcheggi esterni 
tramite un varco che mette in comunicazione con il centro storico. Ma 
il frazionamento fra diversi proprietari ha di fatto congelato la 
possibilità di una valorizzazione pubblica, che potrebbe qualificare il 
torrione del Lonardo come attrazione di primo piano della città 
artusiana. La sua centralità rende paradossale la situazione: per trovare 
una risposta, servirebbe una determinazione analoga a quella che 
cinquant’anni fa portò al restauro della rocca. 

 
LA PASSEGGIATA DELLE MURA 
 
Nel tardo pomeriggio di mercoledì 8 maggio 2024, la passeggiata di 

un chilometro e mezzo sul perimetro delle mura ha ravvivato la 
consapevolezza intorno a ciò che resta di queste antiche strutture ancora 
percepibili nel paesaggio urbano. Partendo da piazza Pompilio e 
muovendo i passi in senso antiorario, l’itinerario aveva lo scopo di 
guidare i partecipanti attraverso luoghi noti, visti tuttavia con occhi 
nuovi, come un viaggio esotico condotto in spazi di prossimità. 

Fra piazza Pompilio e sobborgo di Porta Rossana le mura mancano 
del tutto. Furono demolite nei primi decenni del Novecento per fare 
spazio al caseggiato che si affaccia sul lato orientale di via Veneto, 
almeno fino al varco via Monte Grappa, aperto nel primo dopoguerra a 
poca distanza dall’antico sobborgo di Porta Rossana. Nei punti in cui 
non affiorano sopra il livello del suolo, le mura possono sussistere 
ancora sottoterra, dove la scarpata si allargava negli antichi fossati. 
L’intero perimetro delle fortificazioni costituisce una fascia ad alto 
rischio archeologico, dove anche in futuro potrebbero riaffiorare le 
profonde scarpate di laterizi che furono sepolte con l’interramento dei 
fossati. 

Ampi tratti di queste scarpate potrebbero essere stati reimpiegati 
ad esempio nelle fondazioni del caseggiato di via Vittorio Veneto e 
sarebbe interessante verificarne la persistenza in eventuali scantinati 
sottostanti. Una situazione di questo tipo è documentata nel 
sobborgo di Porta Rossana, dove la scala di accesso a uno scantinato 

eliminò la merlatura e il terrazzo di ronda, che completavano l’assetto 
ordelaffiano del 1471. Dei beccatelli si salvarono le mensole in aggetto, 
private degli archetti che erano posti come nella rocca a sostegno del 
camminamento. La scomparsa del fossato alterò poi le proporzioni della 
parte inferiore, dove una potente scarpata tronco-conica si allargava 
verso il basso, a rinforzo del corpo semicilindrico superiore. 

Come nei torrioni del vicino castello, un cordolo di mattoni 
arrotondati posti di taglio disegna una linea orizzontale all’inizio della 
scarpata, attualmente a due metri da terra. In origine l’altezza 
complessiva della struttura doveva superare i dieci metri sul livello del 
fossato, mentre oggi si aggira intorno ai sette metri.  Il diametro interno 
è di cinque metri, mentre lo spessore della scarpata si rastrema 
rapidamente all’esterno, passando dal metro e dieci (a livello del suolo) 
ai sessanta centimetri sopra il cordolo. La parete esterna rivolta verso il 
fossato non è mai stata esplorata da scavi archeologici, ma si suppone 
che continui ad allargarsi verso il basso, almeno per altri due-tre metri 
di profondità. La muratura appare omogenea, di bei mattoni rossastri, 
intervallati dai caratteristici fori che furono utilizzati dai costruttori per 
i ponteggi. Tre finestre cannoniere si aprivano in direzioni ortogonali 
appena sopra il cordolo, sensibilmente rastremate verso l’interno della 
struttura. Le cornici esterne delle cannoniere dovevano mostrare in 
origine una forma circolare, ma furono allargate in modo irregolare per 
dare luce all’interno, tanto che oggi si presentano come brecce 
frastagliate, se viste da fuori, mentre internamente conservano i piccoli 
archi ribassati quattrocenteschi.  

Sul lato interno sorprende il paramento murario della volta 
semisferica, di un colore biancastro d’altri tempi o d’altri luoghi, che si 
affaccia sopra il tetto piano di due autorimesse inserite sessant’anni fa 
alla base dell’antica struttura. La mescolanza di pregi architettonici, la 
trascuratezza, il riutilizzo pragmatico conferiscono un fascino 
particolare al vicolo che termina nei garage del torrione del Lonardo, 
letteralmente dietro l’angolo di piazza Garibaldi. Questo luogo sembra 
rievocare quello che era la rocca negli anni Sessanta del Novecento, 
prima della stagione dei grandi restauri che poi la ripulirono, forse 
troppo, dai segni del tempo. Nei mattoni del torrione del Lonardo sono 
ancora leggibili le tracce di una storia minuta sedimentata un secolo 
dopo l’altro. Il cortile in fondo al vicolo offre la vista più interessante 
della struttura semicircolare, collegata alle mura che proseguivano 
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moderno ingresso. Questi resti testimoniano l’esistenza di una struttura 
angolare, simile per forma e dimensioni al torrione del Lonardo. Nessun 
documento stabilisce che le due costruzioni avessero un aspetto 
analogo, ma qualche indizio lo rende plausibile. I brevi tratti di mura 
superstiti fra il torrione del Lonardo e quello dell’Ospedale sono 
particolarmente curati e rifiniti con un cordolo regolare, dettaglio 
assente negli altri settori della cinta muraria. Con il progetto del 1471, 
Pino III Ordelaffi destinò le prime attenzioni al lato del paese che 
fronteggiava la Rocca, per integrare le difese del fortilizio e non solo 
per migliorare la protezione del centro abitato (fig. 11). Alle due 
estremità dell’intervento organico effettuato nell’ottavo decennio del 
Quattrocento, è ragionevole che i torrioni del Lonardo e dell’Ospedale 
seguissero le medesime linee progettuali. 

Serve uno sforzo di immaginazione per ricollocare il torrione e la 
cinta urbana nei pressi del moderno complesso ospedaliero, costruito 
con evidente estro architettonico. Ma basta muoversi poco più avanti, 
per vedere riaffiorare un bel segmento murario al termine di via Andrea 
Costa, nelle adiacenze del varco realizzato intorno al 1880 sul rettilineo 
che immette nel viale della stazione (fig. 12). Il muro di confine del 
civico n. 2 di piazzale Gramsci, per una lunghezza di venticinque metri, 
mostra la scarpata tipica delle antiche fortificazioni, abbellita da una 
serie di finti beccatelli che furono aggiunti a scopo decorativo nel XIX 
secolo, probabilmente quando fu aperta la nuova strada. A differenza 
delle strutture quattrocentesche, questi beccatelli in miniatura non 
hanno mai avuto lo scopo di reggere un camminamento di ronda. La 
loro parte sommitale, di forma piano concava, è ottenuta affiancando 
formelle di terracotta, le stesse utilizzate nei secoli scorsi per 
pavimentare gli scoli. Il risultato è un restauro in stile, al quale tuttavia 
possiamo dare un valore storico, segno di un passato non più recente 
che reinterpretava le mura in chiave decorativa. Sebbene fossero già 
inutili per la difesa, nel 1870 le mura non erano ancora considerate fuori 
luogo per l’immagine del paese. 

Dopo piazzale Gramsci, l’antico perimetro riaffiora in superficie nel 
lungo e movimentato tratto che meglio documenta l’integrità 
dell’insieme, a coronamento del parcheggio e dei giardini pubblici, per 
una lunghezza di circa centocinquanta metri (fig. 13). L’ostinata 
persistenza degli orti impedì fino al 1980 la lottizzazione di quest’area, 
destinata a verde pubblico da un’Amministrazione Comunale 

accessibile dal civico n.8 risulta addossata a un bel tratto murario con 
cordolo e scarpata. Le semplici case dell’antica borgata sorsero 
all’inizio dell’Ottocento, quando ancora le mura non avevano perso la 
loro funzione e sono il primo esempio di espansione urbana al di fuori 
della cinta medievale. Visto dall’esterno, il vicolo offre ancora integra 
la prospettiva che inquadrava la Porta Rossana, nello spiazzo fra Via 
Sendi e Via Vittorio Veneto. Non deve trarre in inganno la finta 
merlatura di cemento a coronamento di un terrazzo nella casa vicina. 
Chi l’ha realizzata nel Novecento ha inteso riproporre ingenuamente la 
suggestione di un ricordo che persisteva nella memoria collettiva. 
Sarebbe certamente eccessivo ricostruire anche solo una parte del 
monumento distrutto oltre cent’anni fa, ma nulla impedirebbe di 
segnalare almeno il perimetro dell’antica porta con una linea di 
demarcazione nella sede stradale, aggiungendo eventualmente un 
pannello didascalico, a vantaggio dell’arredo urbano.   

Fra il sobborgo di Porta Rossana e il successivo varco di via 
Bazzocchi nei pressi dell’Ospedale, sussistono alcuni tratti murari 
inglobati in strutture di servizio, ben visibili da via XXIV Maggio, in 
una prospettiva nel complesso gradevole. Il volume architettonico 
cinquecentesco dell’ex chiesa di San Niccolò sembra ergersi sul 
perimetro urbano: in realtà fu edificato sul terrapieno, a un metro circa 
dalle mura, per non interrompere la continuità del camminamento di 
ronda. Nei vicini giardini, recenti lavori di risanamento hanno rifinito 
ogni muro con lo stesso intonaco cementizio e le medesime piastrelle 
battiscopa, mascherando i frammenti sopravvissuti delle mura, che 
fanno capolino qua e là con gli inequivocabili tratti del cordolo e della 
scarpata. Tuttavia, i lavori di costruzione del garage sotterraneo hanno 
malauguratamente abbattuto i resti della profonda scarpata, estesa sotto 
il cortile. 

Oltre il varco novecentesco di via Bazzocchi, l’itinerario prosegue 
sul lato esterno del perimetro storico, intorno agli edifici dell’Ospedale 
che furono ampliati a più riprese fra Otto e Novecento a spese delle 
mura e del torrione nord-orientale. Degli antichi confini rimane un 
indizio nella pianta del complesso ospedaliero, il cui margine affacciato 
su via Duca d’Aosta ricalca approssimativamente il tracciato delle 
vecchie mura. La struttura d’angolo rotondeggiante di vetro, acciaio e 
cemento vorrebbe forse rievocare l’antico torrione, le cui fondazioni 
sono in parte visibili nella piccola area archeologica a destra del 
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moderno ingresso. Questi resti testimoniano l’esistenza di una struttura 
angolare, simile per forma e dimensioni al torrione del Lonardo. Nessun 
documento stabilisce che le due costruzioni avessero un aspetto 
analogo, ma qualche indizio lo rende plausibile. I brevi tratti di mura 
superstiti fra il torrione del Lonardo e quello dell’Ospedale sono 
particolarmente curati e rifiniti con un cordolo regolare, dettaglio 
assente negli altri settori della cinta muraria. Con il progetto del 1471, 
Pino III Ordelaffi destinò le prime attenzioni al lato del paese che 
fronteggiava la Rocca, per integrare le difese del fortilizio e non solo 
per migliorare la protezione del centro abitato (fig. 11). Alle due 
estremità dell’intervento organico effettuato nell’ottavo decennio del 
Quattrocento, è ragionevole che i torrioni del Lonardo e dell’Ospedale 
seguissero le medesime linee progettuali. 

Serve uno sforzo di immaginazione per ricollocare il torrione e la 
cinta urbana nei pressi del moderno complesso ospedaliero, costruito 
con evidente estro architettonico. Ma basta muoversi poco più avanti, 
per vedere riaffiorare un bel segmento murario al termine di via Andrea 
Costa, nelle adiacenze del varco realizzato intorno al 1880 sul rettilineo 
che immette nel viale della stazione (fig. 12). Il muro di confine del 
civico n. 2 di piazzale Gramsci, per una lunghezza di venticinque metri, 
mostra la scarpata tipica delle antiche fortificazioni, abbellita da una 
serie di finti beccatelli che furono aggiunti a scopo decorativo nel XIX 
secolo, probabilmente quando fu aperta la nuova strada. A differenza 
delle strutture quattrocentesche, questi beccatelli in miniatura non 
hanno mai avuto lo scopo di reggere un camminamento di ronda. La 
loro parte sommitale, di forma piano concava, è ottenuta affiancando 
formelle di terracotta, le stesse utilizzate nei secoli scorsi per 
pavimentare gli scoli. Il risultato è un restauro in stile, al quale tuttavia 
possiamo dare un valore storico, segno di un passato non più recente 
che reinterpretava le mura in chiave decorativa. Sebbene fossero già 
inutili per la difesa, nel 1870 le mura non erano ancora considerate fuori 
luogo per l’immagine del paese. 

Dopo piazzale Gramsci, l’antico perimetro riaffiora in superficie nel 
lungo e movimentato tratto che meglio documenta l’integrità 
dell’insieme, a coronamento del parcheggio e dei giardini pubblici, per 
una lunghezza di circa centocinquanta metri (fig. 13). L’ostinata 
persistenza degli orti impedì fino al 1980 la lottizzazione di quest’area, 
destinata a verde pubblico da un’Amministrazione Comunale 

accessibile dal civico n.8 risulta addossata a un bel tratto murario con 
cordolo e scarpata. Le semplici case dell’antica borgata sorsero 
all’inizio dell’Ottocento, quando ancora le mura non avevano perso la 
loro funzione e sono il primo esempio di espansione urbana al di fuori 
della cinta medievale. Visto dall’esterno, il vicolo offre ancora integra 
la prospettiva che inquadrava la Porta Rossana, nello spiazzo fra Via 
Sendi e Via Vittorio Veneto. Non deve trarre in inganno la finta 
merlatura di cemento a coronamento di un terrazzo nella casa vicina. 
Chi l’ha realizzata nel Novecento ha inteso riproporre ingenuamente la 
suggestione di un ricordo che persisteva nella memoria collettiva. 
Sarebbe certamente eccessivo ricostruire anche solo una parte del 
monumento distrutto oltre cent’anni fa, ma nulla impedirebbe di 
segnalare almeno il perimetro dell’antica porta con una linea di 
demarcazione nella sede stradale, aggiungendo eventualmente un 
pannello didascalico, a vantaggio dell’arredo urbano.   

Fra il sobborgo di Porta Rossana e il successivo varco di via 
Bazzocchi nei pressi dell’Ospedale, sussistono alcuni tratti murari 
inglobati in strutture di servizio, ben visibili da via XXIV Maggio, in 
una prospettiva nel complesso gradevole. Il volume architettonico 
cinquecentesco dell’ex chiesa di San Niccolò sembra ergersi sul 
perimetro urbano: in realtà fu edificato sul terrapieno, a un metro circa 
dalle mura, per non interrompere la continuità del camminamento di 
ronda. Nei vicini giardini, recenti lavori di risanamento hanno rifinito 
ogni muro con lo stesso intonaco cementizio e le medesime piastrelle 
battiscopa, mascherando i frammenti sopravvissuti delle mura, che 
fanno capolino qua e là con gli inequivocabili tratti del cordolo e della 
scarpata. Tuttavia, i lavori di costruzione del garage sotterraneo hanno 
malauguratamente abbattuto i resti della profonda scarpata, estesa sotto 
il cortile. 

Oltre il varco novecentesco di via Bazzocchi, l’itinerario prosegue 
sul lato esterno del perimetro storico, intorno agli edifici dell’Ospedale 
che furono ampliati a più riprese fra Otto e Novecento a spese delle 
mura e del torrione nord-orientale. Degli antichi confini rimane un 
indizio nella pianta del complesso ospedaliero, il cui margine affacciato 
su via Duca d’Aosta ricalca approssimativamente il tracciato delle 
vecchie mura. La struttura d’angolo rotondeggiante di vetro, acciaio e 
cemento vorrebbe forse rievocare l’antico torrione, le cui fondazioni 
sono in parte visibili nella piccola area archeologica a destra del 
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Porta Forlivese. Segnano dapprima un confine continuativo fra i cortili di 
abitazioni indipendenti, godendo poi di ampi spazi verdi intorno alla chiesa 
parrocchiale di San Rufillo, dove le costruzioni moderne diventano via via 
più minute avvicinandosi al torrione angolare di nord-ovest, ben visibile 
dalla curva di via De Gasperi nel giardino del civico n.19. Fra un cortile e 
l’altro si scorge l’alta scarpata, lasciata alle cure di chi la utilizza come 
muro di confine del proprio giardino. 

La continuità si interrompe solo in corrispondenza dell’ampio slargo 
di via San Rufillo, realizzato negli anni Trenta del Novecento dov’era 
il varco della «chiavica che spurga la città» in direzione di Ravenna e 
poi più avanti, dopo la curva, dove l’ultimo passaggio aperto a metà del 
Novecento inquadra la chiesa di San Rufillo da una bella prospettiva. 
Qui conviene muoversi sul lato interno della cinta urbana e retrocedere 
verso il torrione angolare, dove l’antico terrapieno è ancora integro. Un 
ampio terrazzamento verde si affaccia sui cortili sottostanti e 
meriterebbe di essere valorizzato come parco pubblico. Questa area 
converge sul torrione rotondeggiante di San Rufillo, rimesso in sesto 
alla fine del Novecento da un restauro approssimativo ma efficace31, al 
vertice nord-occidentale delle mura. Siamo agli antipodi del torrione 
del Lonardo e le mura appaiono più semplici, senza cordolo e meno 
spesse. Qui il terrapieno assume una funzione esplicitamente strutturale 
a sostegno della scarpata. 

Il torrione di San Rufillo è il più piccolo dei sei che cingevano 
Forlimpopoli, con un diametro esterno di appena quattro metri al livello 
del suolo e un’altezza attuale di circa tre metri e mezzo32. L’esiguità dei 
paramenti murari fa ritenere che anche in passato non presentasse un 
significativo sviluppo verso l’alto. A differenza dei torrioni disposti 
lungo via Emilia, non è frutto di un progetto elaborato, ma i tipici fori  
a sezione quadrata nella muratura esterna testimoniano anche qui 
l’impiego di analoghe tecniche costruttive. 

Quest’ultimo angolo del paese rivolto verso la pianura agricola era 
stato fortificato diversamente, diremmo in modo più economico, 
ricorrendo soprattutto allo spessore dei terrapieni, secondo modalità 
costruttive che si imposero tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo. 
La medesima tipologia è riscontrabile proseguendo lungo l’antico 
 
31 Le radici della vegetazione cresciuta all’interno del terrapieno avevano deformato la muratura 
fino a farne crollare una parte. 
32 Per forma e dimensioni questa struttura è analoga ad alcuni torrioni di Solarolo e di Bagnara 
di Romagna, che conservano ampi tratti delle rispettive cinte urbane. 

finalmente consapevole del valore paesaggistico delle mura. La tecnica 
di costruzione eterogenea qui non mostra particolari pregi architettonici 
e ciò la rende difficile da decifrare. Scorci pittoreschi si susseguono 
verso il dente del fossatone, dove il verde prosegue anche al di là, nei 
cortili e negli orti privati che si affacciano nel terrapieno frazionato fra 
diversi proprietari (fig. 14). Piante rampicanti scivolano giù dall’alto e 
ricompongono in un quadro unitario l’eterogeneità del fronte murario 
sui giardini pubblici, anche dove gli interventi si sono spinti oltre il 
consentito, ricostruendo con moderni blocchetti di cemento un tratto di 
venti metri che avrebbe richiesto un semplice consolidamento (fig. 16). 
Una mano intraprendente del XX secolo ha voluto aggiornare queste 
mura, senza cancellare tuttavia l’idea del perimetro, che sussiste 
continuativamente lungo la bastionata rinascimentale culminante nel 
vicino torrione, ormai fuori dall’area dei giardini pubblici, a confine fra 
i cortili di due case indipendenti. Il torrione «dei Servi» fu in parte 
manomesso tagliandone un settore, per ricavarvi un’autorimessa30. Per 
consentire l’accesso agli autoveicoli fu anche demolito un breve tratto 
di mura, mentre il terrapieno venne rimosso del tutto. L’interno è 
attualmente inaccessibile ed invaso dalla vegetazione, ma è ben visibile 
la forma convessa della struttura, per un’altezza parzialmente 
ricostruita di circa quattro metri e mezzo sul livello del suolo. Il 
diametro alla base è di circa sette metri, come quello dei precedenti 
torrioni, ma il muro è più sottile, di appena settanta centimetri, 
rinforzato fin dall’origine da un robusto terrapieno con funzioni 
strutturali. Il torrione dei Servi non doveva presentare altri pregi 
architettonici, al di là della bella forma arrotondata impostata 
sull’immancabile scarpata (fig. 15). 

Da qui in avanti le mura proseguono ancora, tutto sommato intatte, 
per una lunghezza di trecentocinquanta metri fino al sito in cui sorgeva 

 
30 Non sarebbe una soluzione abbattere il manufatto moderno, solo «perché non è antico», 
rimpiazzandolo con una recinzione leggera. La cinta muraria smarrirebbe la propria continuità, 
lì dove meglio si rapporta col paesaggio circostante. Può essere una buona idea celare il tratto 
cementizio dietro a piante rampicanti, ma una maggior consapevolezza dovrebbe guidare le 
scelte di chi nei giardini gestisce attività commerciali. Le mura diventano banali quando perdono 
la relazione col paesaggio. Il grande bar all’aperto, riallestito nel 2024 insieme a un nuovo campo 
sportivo per il gioco del Padel, ha riqualificato l’area come luogo alla moda, frequentato da 
giovani e adulti. Le strutture di servizio sono state costruite a ridosso delle mura, in un angolo 
nascosto da siepi, dove il perimetro perde continuità. Se le novità non entrano in dialogo col 
paesaggio storico, le mura diventano un ostacolo alle ambizioni di rinnovamento e la loro tutela 
può apparire un’inutile costrizione.  
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Porta Forlivese. Segnano dapprima un confine continuativo fra i cortili di 
abitazioni indipendenti, godendo poi di ampi spazi verdi intorno alla chiesa 
parrocchiale di San Rufillo, dove le costruzioni moderne diventano via via 
più minute avvicinandosi al torrione angolare di nord-ovest, ben visibile 
dalla curva di via De Gasperi nel giardino del civico n.19. Fra un cortile e 
l’altro si scorge l’alta scarpata, lasciata alle cure di chi la utilizza come 
muro di confine del proprio giardino. 

La continuità si interrompe solo in corrispondenza dell’ampio slargo 
di via San Rufillo, realizzato negli anni Trenta del Novecento dov’era 
il varco della «chiavica che spurga la città» in direzione di Ravenna e 
poi più avanti, dopo la curva, dove l’ultimo passaggio aperto a metà del 
Novecento inquadra la chiesa di San Rufillo da una bella prospettiva. 
Qui conviene muoversi sul lato interno della cinta urbana e retrocedere 
verso il torrione angolare, dove l’antico terrapieno è ancora integro. Un 
ampio terrazzamento verde si affaccia sui cortili sottostanti e 
meriterebbe di essere valorizzato come parco pubblico. Questa area 
converge sul torrione rotondeggiante di San Rufillo, rimesso in sesto 
alla fine del Novecento da un restauro approssimativo ma efficace31, al 
vertice nord-occidentale delle mura. Siamo agli antipodi del torrione 
del Lonardo e le mura appaiono più semplici, senza cordolo e meno 
spesse. Qui il terrapieno assume una funzione esplicitamente strutturale 
a sostegno della scarpata. 

Il torrione di San Rufillo è il più piccolo dei sei che cingevano 
Forlimpopoli, con un diametro esterno di appena quattro metri al livello 
del suolo e un’altezza attuale di circa tre metri e mezzo32. L’esiguità dei 
paramenti murari fa ritenere che anche in passato non presentasse un 
significativo sviluppo verso l’alto. A differenza dei torrioni disposti 
lungo via Emilia, non è frutto di un progetto elaborato, ma i tipici fori  
a sezione quadrata nella muratura esterna testimoniano anche qui 
l’impiego di analoghe tecniche costruttive. 

Quest’ultimo angolo del paese rivolto verso la pianura agricola era 
stato fortificato diversamente, diremmo in modo più economico, 
ricorrendo soprattutto allo spessore dei terrapieni, secondo modalità 
costruttive che si imposero tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo. 
La medesima tipologia è riscontrabile proseguendo lungo l’antico 
 
31 Le radici della vegetazione cresciuta all’interno del terrapieno avevano deformato la muratura 
fino a farne crollare una parte. 
32 Per forma e dimensioni questa struttura è analoga ad alcuni torrioni di Solarolo e di Bagnara 
di Romagna, che conservano ampi tratti delle rispettive cinte urbane. 

finalmente consapevole del valore paesaggistico delle mura. La tecnica 
di costruzione eterogenea qui non mostra particolari pregi architettonici 
e ciò la rende difficile da decifrare. Scorci pittoreschi si susseguono 
verso il dente del fossatone, dove il verde prosegue anche al di là, nei 
cortili e negli orti privati che si affacciano nel terrapieno frazionato fra 
diversi proprietari (fig. 14). Piante rampicanti scivolano giù dall’alto e 
ricompongono in un quadro unitario l’eterogeneità del fronte murario 
sui giardini pubblici, anche dove gli interventi si sono spinti oltre il 
consentito, ricostruendo con moderni blocchetti di cemento un tratto di 
venti metri che avrebbe richiesto un semplice consolidamento (fig. 16). 
Una mano intraprendente del XX secolo ha voluto aggiornare queste 
mura, senza cancellare tuttavia l’idea del perimetro, che sussiste 
continuativamente lungo la bastionata rinascimentale culminante nel 
vicino torrione, ormai fuori dall’area dei giardini pubblici, a confine fra 
i cortili di due case indipendenti. Il torrione «dei Servi» fu in parte 
manomesso tagliandone un settore, per ricavarvi un’autorimessa30. Per 
consentire l’accesso agli autoveicoli fu anche demolito un breve tratto 
di mura, mentre il terrapieno venne rimosso del tutto. L’interno è 
attualmente inaccessibile ed invaso dalla vegetazione, ma è ben visibile 
la forma convessa della struttura, per un’altezza parzialmente 
ricostruita di circa quattro metri e mezzo sul livello del suolo. Il 
diametro alla base è di circa sette metri, come quello dei precedenti 
torrioni, ma il muro è più sottile, di appena settanta centimetri, 
rinforzato fin dall’origine da un robusto terrapieno con funzioni 
strutturali. Il torrione dei Servi non doveva presentare altri pregi 
architettonici, al di là della bella forma arrotondata impostata 
sull’immancabile scarpata (fig. 15). 

Da qui in avanti le mura proseguono ancora, tutto sommato intatte, 
per una lunghezza di trecentocinquanta metri fino al sito in cui sorgeva 

 
30 Non sarebbe una soluzione abbattere il manufatto moderno, solo «perché non è antico», 
rimpiazzandolo con una recinzione leggera. La cinta muraria smarrirebbe la propria continuità, 
lì dove meglio si rapporta col paesaggio circostante. Può essere una buona idea celare il tratto 
cementizio dietro a piante rampicanti, ma una maggior consapevolezza dovrebbe guidare le 
scelte di chi nei giardini gestisce attività commerciali. Le mura diventano banali quando perdono 
la relazione col paesaggio. Il grande bar all’aperto, riallestito nel 2024 insieme a un nuovo campo 
sportivo per il gioco del Padel, ha riqualificato l’area come luogo alla moda, frequentato da 
giovani e adulti. Le strutture di servizio sono state costruite a ridosso delle mura, in un angolo 
nascosto da siepi, dove il perimetro perde continuità. Se le novità non entrano in dialogo col 
paesaggio storico, le mura diventano un ostacolo alle ambizioni di rinnovamento e la loro tutela 
può apparire un’inutile costrizione.  
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e dai rispettivi giardini, in una successione di aree verdi, proprio dove 
le mura sono state per lo più asportate per ampliare gli stessi giardini a 
spese dell’antico fossato. All’angolo di sobborgo Baldini, il torrione 
poligonale della Montanara è attualmente ricoperto da un’edera che cela 
la lapide commemorativa dell’eroe risorgimentale Antonio Baldini, 
fucilato contro queste mura nel maggio 1848. La memoria del fatto 
storico preservò il monumento dalla demolizione, che invece coinvolse 
i tratti circostanti, fin quasi alla loro totale scomparsa. 

Proseguendo verso il torrione del Lonardo permane l’idea dell’antico 
confine, le cui scarse tracce materiali affiorano di tanto in tanto nei 
giardini affacciati su via Circonvallazione. Nei pressi del luogo in cui 
sorgeva il torrione intermedio «delli Minardi» sussiste un bel tratto di 
mura, con evidenti segni di restauro ottocentesco analogo a quello 
riscontrato al limite di via Andrea Costa. La pratica del riuso in chiave 
decorativa, in un’epoca in cui le mura avevano perso il valore difensivo 
ma non quello simbolico, è confermata dalla presenza di una singolare 
struttura neoclassica: un salottino, un tempo affacciato verso il fossato 
meridionale, con le finestre rivolte al paesaggio collinare34. 

La curia vescovile proprietaria dell’area non intraprese mai 
interventi radicali, tanto che qui, come a casa Livia Mariani, l’ambiente 
è ancora quello del giardino ottocentesco che volle reinterpretare il 
terrapieno come balcone panoramico sulla campagna circostante. La 
frenesia edilizia del secondo Novecento calpestò irreversibilmente i 
valori ambientali di contorno a queste mura, che si erano conservati fino 
all’ultimo dopoguerra. 

 
PROPOSTE? 
 
Seguendo le indicazioni della citata pubblicazione del 1984, la 

passeggiata dell’8 maggio 2024 ha permesso di stabilire un confronto 
con la situazione di quarant’anni fa. L’efficace applicazione delle regole 
di tutela ha impedito ulteriori demolizioni dei tratti murari superstiti. In 
generale si è colta una maggiore attenzione da parte dei privati che 
confinano coi resti delle fortificazioni. I cortili sono apparsi 
tendenzialmente più sgombri, con un minor numero di fabbricati 
posticci che occultano le strutture antiche. Rispetto al censimento del 

 
34 C. MALTONI, Un secolare, sconosciuto, piccolo edificio eretto sulla cinta urbica meridionale 
di Forlimpopoli, «FDS», 26 XXVI (2015), p. 131. 

perimetro fino al giardino di «casa Livia Mariani», ormai in prossimità 
del sito in cui sorgeva Porta Forlivese, dove il profondo terrapieno 
termina bruscamente in corrispondenza di una netta discontinuità del 
paramento murario, che diventa più massiccio, con ampi archi di 
scarico a sostegno di una scarpata più alta. Il vecchio edificio, risanato 
e adibito ad alloggi di edilizia agevolata, risulta impostato su queste 
mura e al suo interno rende visibili i dettagli architettonici più 
interessanti: una serie di archi ciechi a faccia a vista, ampi tre metri e 
mezzo e alti due. Siamo probabilmente di fronte al tratto più antico delle 
mura di Forlimpopoli, la cui edificazione era cominciata verso la metà 
del Quattrocento nei pressi di Porta Forlivese. Simili archi di scarico 
sono riscontrabili anche altrove lungo il perimetro murario, ma qui 
assumono un aspetto quasi monumentale. Il loro carattere strutturale ha 
reso possibile la sopraelevazione del grande edificio di «casa Livia 
Mariani», che nel XIX secolo fu un’industria serica. 

Archi simili ma più piccoli sono visibili nei pressi del torrione del 
Lonardo e più avanti, dove un accurato scavo nel cortile del civico n.49 
di via Andrea Costa ha evidenziato forme arcuate ancora più piccole e 
rustiche, a conferma del fatto che la fattura delle mura divenne più 
povera procedendo con la costruzione del perimetro e che gli archi 
stessi cambiarono significato, quando l’evolvere delle tecniche 
difensive assegnò loro un compito diverso. Alla fine del XV secolo 
questi archi non dovevano più reggere il peso di un alto muro 
soprastante, ma la pressione laterale di terrapieni sempre più ampi. 

Dopo il torrione del Lonardo, le mura di «casa Livia Mariani» 
rappresentano il settore di maggior interesse, dove è percepibile la 
cesura fra l’inizio e la fine degli interventi edilizi che murarono il 
perimetro urbano di Forlimpopoli nella seconda metà del XV secolo33. 

Negli ultimi quattrocento metri l’itinerario procede all’esterno 
dell’antico perimetro, fra il luogo in cui sorgeva Porta Forlivese e le 
piazze del paese, senza ulteriori varchi che interrompono la continuità 
del paesaggio urbano disegnato dal retro delle abitazioni di via Oberdan 
 
33 Un condominio costruito a metà degli ultimi anni Ottanta occultò il lato esterno di queste mura 
e il vicino filare di gelsi, testimoni vivi dell’industria della seta che fu attiva in questi spazi fra 
Otto e Novecento. Sebbene animata da una nuova consapevolezza, nel 1985 l’Amministrazione 
Comunale non poté revocare il permesso di costruire in quest’area ancora libera, confermando 
la prassi del dopoguerra che aveva frammentato l’antica fossa periurbana in lotti edificabili. In 
accordo coi vincoli della Soprintendenza, le mura non furono toccate dal condominio, ma 
rimasero schiacciate dietro la nuova costruzione, di fatto dimenticate, in una sterile visione del 
concetto di tutela.  
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e dai rispettivi giardini, in una successione di aree verdi, proprio dove 
le mura sono state per lo più asportate per ampliare gli stessi giardini a 
spese dell’antico fossato. All’angolo di sobborgo Baldini, il torrione 
poligonale della Montanara è attualmente ricoperto da un’edera che cela 
la lapide commemorativa dell’eroe risorgimentale Antonio Baldini, 
fucilato contro queste mura nel maggio 1848. La memoria del fatto 
storico preservò il monumento dalla demolizione, che invece coinvolse 
i tratti circostanti, fin quasi alla loro totale scomparsa. 

Proseguendo verso il torrione del Lonardo permane l’idea dell’antico 
confine, le cui scarse tracce materiali affiorano di tanto in tanto nei 
giardini affacciati su via Circonvallazione. Nei pressi del luogo in cui 
sorgeva il torrione intermedio «delli Minardi» sussiste un bel tratto di 
mura, con evidenti segni di restauro ottocentesco analogo a quello 
riscontrato al limite di via Andrea Costa. La pratica del riuso in chiave 
decorativa, in un’epoca in cui le mura avevano perso il valore difensivo 
ma non quello simbolico, è confermata dalla presenza di una singolare 
struttura neoclassica: un salottino, un tempo affacciato verso il fossato 
meridionale, con le finestre rivolte al paesaggio collinare34. 

La curia vescovile proprietaria dell’area non intraprese mai 
interventi radicali, tanto che qui, come a casa Livia Mariani, l’ambiente 
è ancora quello del giardino ottocentesco che volle reinterpretare il 
terrapieno come balcone panoramico sulla campagna circostante. La 
frenesia edilizia del secondo Novecento calpestò irreversibilmente i 
valori ambientali di contorno a queste mura, che si erano conservati fino 
all’ultimo dopoguerra. 

 
PROPOSTE? 
 
Seguendo le indicazioni della citata pubblicazione del 1984, la 

passeggiata dell’8 maggio 2024 ha permesso di stabilire un confronto 
con la situazione di quarant’anni fa. L’efficace applicazione delle regole 
di tutela ha impedito ulteriori demolizioni dei tratti murari superstiti. In 
generale si è colta una maggiore attenzione da parte dei privati che 
confinano coi resti delle fortificazioni. I cortili sono apparsi 
tendenzialmente più sgombri, con un minor numero di fabbricati 
posticci che occultano le strutture antiche. Rispetto al censimento del 

 
34 C. MALTONI, Un secolare, sconosciuto, piccolo edificio eretto sulla cinta urbica meridionale 
di Forlimpopoli, «FDS», 26 XXVI (2015), p. 131. 

perimetro fino al giardino di «casa Livia Mariani», ormai in prossimità 
del sito in cui sorgeva Porta Forlivese, dove il profondo terrapieno 
termina bruscamente in corrispondenza di una netta discontinuità del 
paramento murario, che diventa più massiccio, con ampi archi di 
scarico a sostegno di una scarpata più alta. Il vecchio edificio, risanato 
e adibito ad alloggi di edilizia agevolata, risulta impostato su queste 
mura e al suo interno rende visibili i dettagli architettonici più 
interessanti: una serie di archi ciechi a faccia a vista, ampi tre metri e 
mezzo e alti due. Siamo probabilmente di fronte al tratto più antico delle 
mura di Forlimpopoli, la cui edificazione era cominciata verso la metà 
del Quattrocento nei pressi di Porta Forlivese. Simili archi di scarico 
sono riscontrabili anche altrove lungo il perimetro murario, ma qui 
assumono un aspetto quasi monumentale. Il loro carattere strutturale ha 
reso possibile la sopraelevazione del grande edificio di «casa Livia 
Mariani», che nel XIX secolo fu un’industria serica. 

Archi simili ma più piccoli sono visibili nei pressi del torrione del 
Lonardo e più avanti, dove un accurato scavo nel cortile del civico n.49 
di via Andrea Costa ha evidenziato forme arcuate ancora più piccole e 
rustiche, a conferma del fatto che la fattura delle mura divenne più 
povera procedendo con la costruzione del perimetro e che gli archi 
stessi cambiarono significato, quando l’evolvere delle tecniche 
difensive assegnò loro un compito diverso. Alla fine del XV secolo 
questi archi non dovevano più reggere il peso di un alto muro 
soprastante, ma la pressione laterale di terrapieni sempre più ampi. 

Dopo il torrione del Lonardo, le mura di «casa Livia Mariani» 
rappresentano il settore di maggior interesse, dove è percepibile la 
cesura fra l’inizio e la fine degli interventi edilizi che murarono il 
perimetro urbano di Forlimpopoli nella seconda metà del XV secolo33. 

Negli ultimi quattrocento metri l’itinerario procede all’esterno 
dell’antico perimetro, fra il luogo in cui sorgeva Porta Forlivese e le 
piazze del paese, senza ulteriori varchi che interrompono la continuità 
del paesaggio urbano disegnato dal retro delle abitazioni di via Oberdan 
 
33 Un condominio costruito a metà degli ultimi anni Ottanta occultò il lato esterno di queste mura 
e il vicino filare di gelsi, testimoni vivi dell’industria della seta che fu attiva in questi spazi fra 
Otto e Novecento. Sebbene animata da una nuova consapevolezza, nel 1985 l’Amministrazione 
Comunale non poté revocare il permesso di costruire in quest’area ancora libera, confermando 
la prassi del dopoguerra che aveva frammentato l’antica fossa periurbana in lotti edificabili. In 
accordo coi vincoli della Soprintendenza, le mura non furono toccate dal condominio, ma 
rimasero schiacciate dietro la nuova costruzione, di fatto dimenticate, in una sterile visione del 
concetto di tutela.  
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1984 si sono resi visibili nuovi tratti e altri potrebbero ancora affiorare 
nel settore sud-occidentale del centro storico, in pareti di confine e in 
piccole costruzioni di servizio che impiegano porzioni della cinta 
muraria. 

La conservazione appare tuttavia motivata più da obblighi 
normativi, che da un interesse condiviso per la salvaguardia del 
patrimonio. Gli sporadici restauri hanno avuto l’indubbio merito di 
consolidare alcuni tratti, ma in modo per lo più estemporaneo. I 
muratori ai quali furono assegnati i lavori di consolidamento delle mura 
preferirono talora ricostruire ex novo quello che non sapevano 
restaurare, come avvenne davanti alla chiesa San Rufillo. 

In un quadro estremamente vario, mancano ancora linee guida 
condivise che orientino i singoli cittadini e la pubblica amministrazione 
nelle attività di riuso. Le mura si sono conservate tendenzialmente dove 
segnano il confine fra diverse proprietà, in situazioni che ne rendono 
difficile il recupero, dovendo conciliare visioni e interessi non sempre 
collimanti. Dove il Comune entra in gioco, potrebbe assumere 
l’iniziativa, agevolando gli interventi necessari anche sul lato delle 
mura di cui non è proprietario. 

Per rendere la tutela dei tratti superstiti un fatto sostanziale e non 
solo un obbligo formale, bisogna innanzitutto diffondere la conoscenza 
storica, ad esempio documentando la passeggiata con un numero di 
pannelli esplicativi disseminati nei luoghi giusti (il materiale non 
mancherebbe). 

Un positivo spirito di emulazione trarrebbe vigore da un 
riconoscimento ufficiale, assegnato periodicamente ai cittadini che 
interpretano bene il consolidamento, il restauro e il riuso dei tratti 
murari di loro competenza.  

Tutelare la cinta urbana non significa solo conservare le mura, ma 
anche prendersi cura della fascia di rispetto che queste mura sottendono 
nella continuità del perimetro. L’uso pubblico può includere giardini, 
parcheggi e altri edifici di servizio, nel rispetto delle giuste distanze e 
delle altezze adeguate al contesto.  Per progettare efficaci interventi di 
valorizzazione, bisogna prima collocare le mura nel paesaggio mentale. 
Oggi come ieri, resta prioritario educare lo sguardo. 
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Fig. 1. Pannello di presentazione della mostra allestita nella Chiesa dei Servi
nel mese di maggio 2024.

1984 si sono resi visibili nuovi tratti e altri potrebbero ancora affiorare 
nel settore sud-occidentale del centro storico, in pareti di confine e in 
piccole costruzioni di servizio che impiegano porzioni della cinta 
muraria. 

La conservazione appare tuttavia motivata più da obblighi 
normativi, che da un interesse condiviso per la salvaguardia del 
patrimonio. Gli sporadici restauri hanno avuto l’indubbio merito di 
consolidare alcuni tratti, ma in modo per lo più estemporaneo. I 
muratori ai quali furono assegnati i lavori di consolidamento delle mura 
preferirono talora ricostruire ex novo quello che non sapevano 
restaurare, come avvenne davanti alla chiesa San Rufillo. 

In un quadro estremamente vario, mancano ancora linee guida 
condivise che orientino i singoli cittadini e la pubblica amministrazione 
nelle attività di riuso. Le mura si sono conservate tendenzialmente dove 
segnano il confine fra diverse proprietà, in situazioni che ne rendono 
difficile il recupero, dovendo conciliare visioni e interessi non sempre 
collimanti. Dove il Comune entra in gioco, potrebbe assumere 
l’iniziativa, agevolando gli interventi necessari anche sul lato delle 
mura di cui non è proprietario. 

Per rendere la tutela dei tratti superstiti un fatto sostanziale e non 
solo un obbligo formale, bisogna innanzitutto diffondere la conoscenza 
storica, ad esempio documentando la passeggiata con un numero di 
pannelli esplicativi disseminati nei luoghi giusti (il materiale non 
mancherebbe). 

Un positivo spirito di emulazione trarrebbe vigore da un 
riconoscimento ufficiale, assegnato periodicamente ai cittadini che 
interpretano bene il consolidamento, il restauro e il riuso dei tratti 
murari di loro competenza.  

Tutelare la cinta urbana non significa solo conservare le mura, ma 
anche prendersi cura della fascia di rispetto che queste mura sottendono 
nella continuità del perimetro. L’uso pubblico può includere giardini, 
parcheggi e altri edifici di servizio, nel rispetto delle giuste distanze e 
delle altezze adeguate al contesto.  Per progettare efficaci interventi di 
valorizzazione, bisogna prima collocare le mura nel paesaggio mentale. 
Oggi come ieri, resta prioritario educare lo sguardo. 
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Fig. 2. Immagini delle tre porte urbiche distrutte all’inizio del XX secolo,
da un pannello della mostra del 2024.

Fig. 3. Foto zenitale dell’area del centro storico, dove l’antico perimetro urbano di 
Forlimpopoli è riconoscibile quasi dappertutto. Sono indicate le posizioni in cui sorgevano 

le porte scomparse: Porta Forlivese (A), Porta della Bottella (B1), sostituita nel 1777 da 
Porta Romana (B2), Porta Rossana (C). L’asterisco indica il probabile sito di Porta San 

Rufillo, documentata fino alla seconda metà del XV secolo nei pressi dell’omonima chiesa.
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Fig. 4. I punti cospicui descritti dal verbale del 19 marzo 1643 sono evidenziati in una 
mappa ottocentesca che mostra ancora intatto il perimetro delle antiche mura: 1) «Porta 

Forlivese», 2) «guardiola dirimpetto al Borgo di Sopra sul chiavicone», 3) «torrione della 
Montanara», 4) «torrione detto delli Minardi», 5) «torrione del Lonardo», 6) «Porta della 
Bottella», 7) «Porta di Rossano», 8) «torrione dell’Ospedale», 9) «passo dei carri», 10) 

«dente del fossatone»,  11) «torrione dei Servi», 12) «chiavica che spurga la città da San
 Rufillo», 13) «torrione di San Rufillo».
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Fig. 5. Rilievo topografico dell’area della piazza negli anni intorno al 1815,
con le mura già ricongiunte alla rocca.

Fig. 6. Pianta schematica dei resti delle mura censiti dal Gruppo giovanile
di ricerca della Pro Loco nel 1984
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Fig. 7. Il torrione della Montanara nel rilievo tecnico del 1984
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Fig. 8. Il torrione del Lonardo nel rilievo tecnico del 1984
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